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Catanzaro, zona a rischio educativo 

La provìncia 
dove si boccia 

in P elementare 
Ritratto 

di una scuola 
degradata 

Le ripetenze 
sono il doppio 
della media 
nazionale 
Le aule? 

un privilegio 

Evasione dell'obbligo e de­
grado dell'ambiente sono, 
per il Cernie, due degli ole-
menti che fanno di queste 
provincia una di quelle ad alto 
rischio educativo 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — L'autobus che porta da Ca­
tanzaro all'aeroporto di Lamezia ha sfiorato 
una collina argillosa, di terra grigia e erba 
Ingiallita. Sul cocuzzolo basso, un bambino 
biondo di 11,12 anni forse, stava appoggiato 
ad un bastone alto quasi quanto lui, In mezzo 
ad un gregge di pecore ruminanti. Erano le 
11,45 ai un venerdì, pieno orarlo scolastico. 
Per quel bambino la scuola era 11 gregge. 
LA CAPITALE DEGLI ABBANDONI — A 
Catanzaro centinaia di bambini abbandona­
no la scuola già nelle prime classi delle e/e* 
mentari. Più di duemila nella scuola media. 
«Afa non è tutta evasione dell'obbligo — dico­
no In provveditorato — ci sono molte Iscri­
zioni fasulle*. Comunque sia, sono numeri 
Impressionanti. La media nazionale di ab­
bandoni In prima media è del 4,4%. A Catan­
zaro è del 7,9%. Nelle elementari. Il tasso na­
zionale non è praticamente calcolato, tanto è 
Infimo: qui sfiora l'uno per cento, con un Im­
pressionante 1,87% In prima. 
PROFESSIONE, RIPETENTE — In Italia 
ripetere la prima elementare è raro. Capita 
all'1.6% del bambini. A Catanzaro si molti­
pllca per tre: 4,35%, più della metà — secon­
do l dati raccolti pazientemente dal provve­
ditorato —per 'scarso rendimento*. La scuo­
la media è lo specchio dove si riflette una 
situazione Identica: contro 11 12,4% di boc­
ciature In prima (dato nazionale), qui c'è un 
rotondo 20 e passa per cento. Un bambino su 
cinque. E non ci si ferma qui. In seconda 
media deve ripetere II 15,3% (attorno al 9% 
la media nazionale), all'esame finale viene 
bocciato 11 3,6% (1,4% media nazionale). Ca­
so rarissimo In Italia, qui diminuisce la per­
centuale del ragazzi che decide di continuare 
gli studi dopo la scuola media. Eppure, dopo, 
le bocciature fioccano lo stesso: un ragazzo 
su tre nelle prime degli Istituti per geometri, 
uno su cinque nelle prime classi degli Istituti 
Industriali, commerciali, agrari, più del 15% 
nelle magistrali. E tutti sono già passati per 
le maglie strette della scuola dell'obbligo. 
DOVE SI PUÒ, SE SI PUÒ — A Catanzaro 
l'ultima scuola media superiore è stata co­
struita dalla Provincia nel 1958. E si Vede. 
Dire che la stragrande maggioranza degli 
studenti delle superiori vivono In locali Ina­
deguati è un eufemismo. La palestra e la sala 
macchine dell'istituto professionale per l'ar­
tigianato. ad esemplo, sono inaglblll: le ave­
vano costruite su terreno Instabile, ora sono 
scese un po'più a valle. Il 2° Istituto tecnico 
commerciale ha 1259 studenti ospitati qua e 
là nelle altre scuole: per loro non c'è posto 
nelle tre sedi esistenti. Ma forse è meglio: le 
aule le hanno ricavate da appartamenti pri­
vati 'tagliando* tinelli e sale con pannelli di 
compensato. Guai ad alzare la voce. Se ci si 
appoggia ad una parete si può cambiare di 
botto corso e sezione. 

C'è però chi sta peggio, sono le scuole ele­
mentari. Il calo demografico si sente solo nel 
vecchi edifici incastonati tra I vicoli e I corti­
letti punteggiati di palme del centro storico. 
Ma Catanzaro è una città dilatata per chilo­
metri e chilometri tra colline aspre di cespu­
gli e ginestre. il lido, la planurina tra II mare 
e 1 colli. Così le aule lasciate vuote in centro 
mancano dolorosamente nel quartieri che 
raggiungono il mare. E qui non si scappa: ci 
sono l doppi turni per un alunno su tre. Per 
evitarli al propri figli, alcune famiglie hanno 
rinuncia toada vere 1 bambini In casa duran­
te la settimana. LI fanno abitare dal nonni, 

Incentro, dove le aule ci sono, eli vedono solo 
Il sabato e la domenica. Ma per la maggio­
ranza la scuola è una sfida. Al rione Fortuna, 
vecchio quartiere del Lido, c'è una sorta di 
epidemia di scoliosi e di miopia: decine di 
bambini vanno a scuola solo II pomeriggio, 
da anni. I banchi sono In genere troppo gran­
di, perché sono quelli utilizzati al mattino 
dalla scuola media, la luce è fioca. Poi, dal 
momento che le aule sono dieci e le classi 
venti, 1 turni sono tre: al mattino le medie, 
dalle 14 alle 16 metà delle classi elementari, 
dalle 16 alle 18 l'altra metà. *E a novembre, 
quando la luce andrà via presto, che cosa 
faremo?* si chiedono I genitori. SI vedrà. 
ZONA A RISCHIO — Ce n*é abbastanza per 
capire perché il Censls ha definito Catanzaro 
*zona ad alto rischio educativo*? Forse sì, ma 
è bene ricordare che questa scuola del males­
sere ristagna In una provìncia che è penulti­
ma nella classifica del reddito pro-capite e 
tra le ultimissime In quella del consumi medi 
per famiglia. Qui la scuola è la più grande 
azienda. Cosi può accadere che, in questi 
giorni, si pubblichino le graduatorie di un 
concorso per nove posti di insegnante di so­
stegno. A questo concorso hanno partecipato 
4230 candidati, facendo spendere allo Stato 
200 milioni, provocando l'esonero dalle lezio­
ni per 4 mesi a 27 tra direttori e maestri ele­
mentari (l commissari), lasciando a casa per 
tre giorni seimila studenti di otto scuole su­
periori (sedi del concorso). 

Ah, sì. c'è anche la spesa per disinfettare 
gli 8 edifici. Alla fine, nove maestre avranno 
II privilegio di Insegnare. 
CHE C'È DI NUOVO? — Nulla. La riunione 
mensile di programmazione didattica con la 
preside di una scuola media inizia da un an­
no con un rituale: 'Come va la seconda B?. 
Dorme, come sempre*. E questo è tutto. 
'Esperienze avanzate, sperimentazione, pro­
grammazione? Qui sono parole che si leggo­
no sulle riviste scolastiche o nel documenti; 
dice Rita Commlsso. responsabile scuola del 
Pel. II provveditore agli studi. Antonio Avan­
zi conferma: *Insegnan ti vecchi, con vin ti che 
bocciare è il loro primo dovere da attuare e 
non fare I corsi di aggiornamento il primo 
dovere da evitare: Beh. non solo. Ce anche 
da 'fare 11 favore* al collega, bocciare per 
mantenere tante classi, cioè occupazione. I 
bambini non sono come l'acciaio, più si accu­
mulano scorte, più cresce il lavoro. Cosi la 
scuola non produce più cultura, ma s'arroto­
la su se stessa, si autoriproduce bruciando 
denaro pubblico. Ma è tutta colpa del docenti 
cattivi? 'Catanzaro è una citta noiosa dove 
non accade niente*, dice il segretario della 
Fgcl. E niente sta proprio per niente. Il 'cor­
so* è una teoria di negozi di abbigliamento. 
Libri e giornali si vendono, assieme, in qual­
che piccolo negozio-edicola. Di fermento cul­
turale non pare proprio il caso di parlarne. 
'Qui — spiega Rita Commlsso — mancano 
stimoli per questa grande macchina del sa­
pere che è la scuola. Niente dal provveditora­
to, niente dal Comune, dalla Provincia, dalla 
Regione. Le battaglie si fanno ancora sulle 
aule, sugli spazi fisici che Comune e Provin­
cia non costruiscono. Le famose dotazioni 
organiche aggiuntive, t maestri in più che 
dovevano servire per produrre Innovazione. 
qui fanno solo supplenze. La qualità della 
scuola degrada giorno per giorno*. 

Ma chi glielo dice a quelle mille ragazze 
che fra sette mesi prenderanno a Catanzaro 
Il loro bel diploma di maestre? ' 

Romeo Battoli 

Craxi avverte Spadolini 
tazlone con cui I dirigenti de­
mocristiani — da Piccoli a 
Bodrato a Mancino — si so­
no preoccupati di rassicura­
re Craxi sulla durata del suo 
eventuale gabinetto-bis: la 
tesi di Galloni, espressa uffi­
cialmente sul •Popolo» di Ie­
ri, secondo cui 11 nuovo go­
verno sarebbe comunque a 
termine — fino al congressi 
di primavera — è stata 
smentita perfino con bruta­
lità. 

Se nella matassa delle ma­
novre tra 1 cinque si comin­
cia dunque ad afferrare 
qualche filo, ciò non vuol di­
re che le Incertezze sull'esito 
della crisi risultino a tutt'og-
gl minori. SI tratta di giudi­
care ancora da segnali, e 
questi continuano ad appa­
rire contraddittori. Valga 

per tutti l'esemplo dell'in­
contro Craxi-Spadoltnl, at­
teso Ieri mattina come 11 col­
loquio-clou di questa torna­
ta di consultazioni. 

Alla fine 11 segretario re­
pubblicano ne esce spargen­
do distensione e cauto otti­
mismo. Parla di «clima cor­
diale», di «chiarimenti In 
tempi possibilmente brevi». 
Su che? I soliti tre punti: 
•Collegialità nell'esecutivo, 
rldeflnlzlone e rafforzamen­
to della strategia contro il 
terrorismo Internazionale, 
riaffermazione delle diretti­
ve di azione Italiana nel Me­
dio Oriente e nell'area medi­
terranea da raccordare In 
chiave euro-atlantica». E 
Craxi che ha detto? Spadoli­
ni fa l'evasivo: si è trattato di 
•un colloquio preliminare», 
«ognuno ha posto sul tavolo 1 

propri problemi», «il presi­
dente ci ha solo parlato di ri­
fare 11 governo nell'ambito 
del pentapartito». Insomma, 
non una traccia di polemica. 

Ma le Indiscrezioni sul col­
loquio danno l'immagine di 
un confronto tutt'altro che 
idilliaco. Il presidente Inca­
ricato rifiuta le richieste re­
pubblicane di ulteriori sotto­
lineature della •collegialità»; 
Ignora la pressione per una 
rettifica del rapporti con 
Israele; lascia cadere l'attac­
co mosso da Spadolini alla 
fiolitlca andreottlana verso 
a Libia. Concorda solo nella 

previsione di una recrude­
scenza del terrorismo inter­
nazionale, ma niente di più. 
Rimane parimenti abbotto­
nato quando 11 segretario del 
Prl gli chiede, alla fine, quale 
governo vuole fare. «Nel­

l'ambito del pentapartito», 
risponde Craxi sorridendo. 
SI, insistono 1 suol Interlocu­
tori repubblicani, ma orga­
nico, cioè con tutti e cinque 1 
partner, oppure no? «Nel­
l'ambito del pentapartito.,.», 
ripete con un altro sorriso ti 
leader socialista. E poi a sor­
presa, mezz'ora dopo, fa dif­
fondere una prima nota uffi­
ciosa per riferire alla stampa 
— fatto assolutamente Ine­
dito — quanto ha detto a 
Spadolini. 

Basta scorrerla per capire 
che di concessioni non c'è 
traccia. La questione della 
«collegialità si è sempre cer­
cato di risolverla per il me­
glio». I dissensi sulla vicenda 
della «Lauro» e di Abu Abbas 
•non erano di natura tale — 
critica ancora Craxi — da 

comportare una grave crisi». 
Perciò «non sono di natura 
tale da Impedire il ristabili­
mento dei rapporti di coali­
zione»: ma fermo restando 
che «la politica estera Italia­
na, e la politica mediterra­
nea e mediorientale, si sono 
mosse verso obiettivi giusti». 
I «principi su cui si fondano e 
gli obiettivi perseguiti non 
hanno motivo di essere cam­
biati o modificati». 

È una porta sbattuta In 
faccia a Spadolini: al quale 
viene solo riconosciuta la 
•legittimità di richieste di 
chiarimenti a ogni passo», 
ovvia per le forze parlamen­
tari e a maggior ragione per 
quelle della coalizione. Per 
Inciso, Craxi torna anche sul 
caso di Abu Abbas, ma solo 
per ribadire che non ha ele­
menti «per dichiarare né la 

sua estraneità né la sua Im­
plicazione nell'Impresa ter­
roristica». 

Il peggio per 11 Prl deve 
tuttavia ancora venire. Alla 
fine della serata, dopo aver 
sentito 11 liberale Biondi e 11 
socialdemocratico Nicolazzl 
(entrambi fautori di un pen­
tapartito Craxl-bls), Il presi­
dente incaricato produce 
un'altra nota ufficiosa sugli 
argomenti che ha appena 
esposto, al suol due Interlo­
cutori. È 11 che si ritrova l'al­
lusione a «soluzioni alterna­
tive»: ed è un secondo, e più 
grave, schiaffo In faccia per 
Spadolini, che 11 presidente 
incaricato — poche ore pri­
ma — non aveva ritenuto 
nemmeno di Informare. 

Antonio Caprarica 

rorlstl verrebbe confermata 
Indirettamente da quanto si 
poteva leggere nella nota uf­
ficiosa di Palazzo Chigi lad­
dove si affermava che «11 pre­
sidente del Consiglio ha det­
to di non avere elementi per 
dichiarare», a proposito di 
Abbas, «né la sua estraneità, 
né la sua implicazione nella 
Impresa terroristica». La no­
ta di Palazzo Chigi ricordava 
che è in corso l'inchiesta del­
la magistratura che «è certo, 
agirà di conseguenza se 
emergeranno delle respon­
sabilità». 

Resta da annotare che, In 

{irecedenza, Il riserbo circa 
'esito degli Interrogatori era 

stato un tantino più soft; si 
era saputo, ad esèmpio, che i 
quattro rivendicavano lo 
status non di prigionieri po­
litici ma di soldati, responsa­
bili di una «azione militare» a 
tutti gli effetti: e che avevano 
ammesso tutti 1 fatti relativi 

Abbas, il 
nostro capo 
al sequestro e al dirottamen­
to dell'Achille Lauro, tranne 
l'omicidio del cittadino ame­
ricano Leon Kllngoffer. Ora 
questo improvviso e Invali­
cabile muro di silenzio, in­
nalzato a fronteggiare una 
•voce» le cui implicazioni sa­
rebbero senza dubbio di im­
portante Interesse. Una ri­
sposta recisamente negativa 
avrebbe spazzato via ogni 
ipotesi; 11 «no comment» sem­
bra più promettente, e lascia 
spazio, In teoria, alle conget­
ture più o meno appropriate. 
Meno difficoltà, Invece, circa 
la smentita di un'altra «voce» 
secondo cui 11 «quinto uomo» 
del commando, sedicente 

Petros Flores, armatore gre­
co nonché abltué delle cro­
ciere dell'Achille Lauro (ne 
avrebbe compiuta una di ri­
cognizione prima dei seque­
stro) Imbarcato a Genova e 
sbarcato ad Alessandria d'E­
gitto, sarebbe poi ricompar­
s o — a sequestro avvenuto 
— a Port Said nella veste di 
mediatore delle trattive con 1 
dirottatori, con li nome di 
Abu Haled; e più tardi sareb­
be stato a fianco di Abu Ab­
bas nel Boeing egiziano di­
rottato dal caccia americani 
sulla base di Sigonella. 

Una foto del sedicente Flo­
res, si diceva, sarebbe stata 
mostrata al consigliere di­

plomatico Badlnl Confalo-
nleri, l'unico ad avere visto 
in faccia 11 compagno di Ab­
bas e dunque l'unico in gra­
do di confermare l'equazione 
Flores-Haled. C'è stato que­
sto riconoscimento?, abbia­
mo chiesto al dottor Meloni; 
la risposta è stata: «non ci ri­
sulta». Stamane, infine, do­
vrebbe partire per Roma 
l'ordinanza con la quale la 
procura della Repubblica di 
Genova, dopo avere inutil­
mente chiesto al paralleli uf­
fici di Siracusa gli atti del 
procedimento, apre dinnanzi 
alla Cassazione 11 conflitto di 
competenza territoriale. La 
suprema corte, si dice, deci­
derà In tempi brevissimi, an­
che per frapporre 11 minimo 
di Indugi possibile alla com­
plessità e alla delicatezza 
dell'inchiesta contesa. 

Rossella Michienzi 

WASHINGTON — Doveva­
no effettivamente compiere 
una azione suicida nel porto 
Israeliano di Ashdod, i quat­
tro dirottatori della «Achille 
Lauro», ma per «vigliacche­
ria» e «perché non volevano 
morire», finirono per attac­
care la nave Italiana ucci­
dendo poi Leon KUnghoffer. 
Lo avrebbe affermato — se­
condo 11 «New York Times» 
che pubblica una intervista 
in proposito — un dirigente 

Ealestinese non Identificato. 
econdo l'autorevole giorna­

le, 1 dirottatori della nave ita­
liana, che appartengono al 
gruppo palestinese di Mo-
hammed Abu Abbas, dove­
vano scendere ad Ashdod, 
aprire 11 fuoco prima di pas­
sare la dogana, uccidete 
quanti più Israeliani fosse 
stato possibile, fino ad essere 
abbattuti. Insomma, una 
terribile missione suicida. 
L'azione — sempre secondo 
11 dirigente palestinese inter­

vistato a Tunisi dal «New 
York Times» — era stata pre­
parata da tempo, ma la mes­
sa In atto era stata decisa do­
po Il bombardamento del 
quartler generale dell'Olp, a 
Tunisi. L'anonimo dirigente 
palestinese avrebbe affer­
mato di avere visto «ordini 
scritti in proposito». Il plano, 
comunque, era stato cam­
biato all'ultimo momento 
proprio perché 11 «comman­
do» suicida aveva deciso di 
non voler morire. Abbas 
avrebbe organizzato l'azione 
per aumentare l'Importanza 
del proprio gruppo all'Inter- • 
no dell'Olp. Scrive ancora 11 
giornale che anche il leader 
dell'Olp, Yasser Arafat, che 
non era al corrente dell'azio­
ne, si era infuriato non appe­
na aveva saputo del dirotta­
mento della nave. Poi aveva 
Imposto ad Abbas di mettere 
immediatamente fine all'a­
zione. 

portavoce governativo La-
llotls ha poi precisato che 11 
comportamento della «Sara-
toga» «non poteva essere 
spiegato come parte delle re­
centi manovre Nato nella re­
gione, perché le esercitazio­
ni, denominate "Display de-
termlnatlon". si erano con­
cluse e la portaerei america-

Aerei Usa 
fuorilegge 
na era ripartita dall'Egeo». I basdatore americano Ro-

È così accaduto che l'am- I bert Keeley, alla sua prima 

visita ufficiale al primo mi­
nistro Papandreu, per la pre­
sentazione delle credenziali, 
si è visto consegnare, con 
grande stupore, una vibrata 
nota di protesta dallo stesso 
Papandreu per lo «sconfina­
mento» della portaerei «Sa* 
ratoga* e per 11 successivo 
comportamento dei piloti 

americani in volo. In am­
bienti politici qualificati ci si 
è chiesti come sia possibile 
che 11 Pentagono, nonostan­
te le ancora fresche e dure 
polemiche con 11 governo ita­
liano, faccia manovrare libe­
ramente la gigantesca por­
taerei nelle acque territoriali 
di altre nazioni. 

consultazione da parte degli 
Usa». 

I fatti su cui Arkln basa 
queste affermazioni rientra­
no in due categorie: la prima 
riguarda una serie di deci­
sioni prese alla Nato tra l'80 
el'83. 

«Si tratta — dice — di di­
sposizioni per consentire alle 
forze armate americane in 
Europa di rlschlerarsl In al­
tri scacchieri (Golfo, Medio 
Oriente, Oceano Indiano). 
Gli europei, tra cui ovvia­
mente gli italiani, si sono as­
sunti l'onere di supplire a 
queste assenze con proprie 
truppe», 

La seconda serie di esempi 
citati da Arkln riguarda in­
vece l'uso di specifiche basi 
Italiane. 

•Nel 1983 — dice — 11 pri­
mo battaglione del 509eslmo 
gruppo paracadutisti, unica 
unità americana di tal gene­
re in Europa, è stato asse­
gnato alla forza di spiega­
mento rapido (prevista per 
Intervenire appunto nel Gol­
fo e in Medio Oriente, ndr). 

Vi dico 
come... 
Questo battaglione rimane 
l'unica unità dell'esercito 
Usa in Italia, a Vicenza». 

•C'è poi 11 caso della base 
di Aviano — prosegue —. 
Questo aeroporto ospita cac­
cia americani F-16 prove­
nienti dalla base di Torrejon 
in Spagna. Hanno un ruolo 
nucleare. Solo che poiché gli 
spagnoli si rifiutano di ospi­
tare le bombe nucleari, que­
ste vengono immagazzinate 
ad Aviano. Per giunta sono 
convinto che solo parte di 
queste testate è prevista per 
l'impiego In Europa: Il resto 
verrebbe usato su altri tea­
tri». 

•C'è infine il caso della 
Maddalena, una base d'ap­
poggio in via di potenzia­
mento per sottomarini d'at­
tacco statunitensi. Nel giu­

gno del 1984 gli Usa hanno 
cominlciato a montare su 
questi sottomarini del missi­
li da crociera Identici a quelli 
di Comlso. Per ora questi or­
digni sono una cinquantina 
ed è quindi improbabile che i 
sottomarini che 11 hanno a 
bordo si appoggino già alla 
base sarda. Ma è solo que­
stione di qualche mese e poi 
ciò avrà luogo. E strano che 
in Italia nessuno ci faccia 
caso, perché non vedo in co­
sa il problema differisca da 
quello che avete per Comlso». 

«Di nuovo — conclude — 
questi ordigni possono esse­
re usati per missioni che 
niente hanno a che vedere 
con l'Alleanza atlantica. Co­
sa che io non escluderei 
nemmeno per I missili a Co­
mlso, almeno come missione 
potenziale o secondarla». 

Fin qui William Arkin, che 
ha certo agitato le acque ma 
non è l'unico motivo di inte­
resse di questo convegno 
dell'Uspld. Tra ieri e oggi si 
sono succeduti alla tribuna 
l'americano Sigal, docente di 
Scienze politiche alla We-
sleyan University In Conne­
cticut, lord Carver, ex capo 
di Stato maggiore delle forze 
armate britanniche e Paolo 
CoHa-Ramusino, docente di 
Fisica all'Università di Mila­
no. Da tutti questi interventi 
si sta delineando un largo 
accordo su un punto: le armi 
nucleari tattiche, da campo 
di battaglia, sono altamente 
destabilizzanti. Si tratta di 
proiettili d'artiglieria, mine 
nucleari, missili a corto rag­
gio. È opinione prevalente 
che, al di là del raggiungi­
mento di un accordo per la 
rimozione negoziata di tali 
ordigni, sarebbe nell'interes­
se dell'Alleanza atlantica di 
ritiarle subito, anche unila­
teralmente. Esse sollevano 
problemi politico-militari 
Intrattabili, compreso l'in­

terrogativo di un'eventuale 
consultazione tra alleati do­
vesse mal porsi la questione 
del loro uso. In Italia, oltre 1 
Cruise, vi sono circa 500 te­
state nucleari. 

Abbiamo chiesto a Cotta-
Ramusino se l'Uspid non 
pensa di preparare un docu­
mento, una presa di posizio­
ne su questa questióne. Ad 
esemplo, sembra che il go­
verno olandese nell'accetta-
re i Cruise ponga alla Nato 
come condizione di esentare 
le forze armate olandesi da 
altri ruoli nucleari. Una pre­
sa di posizione slmile da par­
te degli scienziati italiani po­
trebbe avere una grande im­
portanza. Cotta-Ramusino 
non lo ha escluso. Vedremo 
quindi cosa uscirà nei tre 

f lornl restanti. Intanto 
rancesco Lenci, segretario 

dell'Uspld, ha proposto che 
gli scienziati italiani venga­
no consultati più spesso dal­
le commissioni Difesa delle 
due Camere. Un po' quello 
che succede negli Usa. 

Marco De Andrels 

che ci sarebbe una nuova 
trattativa a livello di cate­
goria per verificare se si so­
no realizzate le condizioni 
per avere un minuto di ri­
duzione d'orario a posterio­
ri. «Cose che non stanno né 
in cielo né in terra». Insom­
ma, «dovremmo subire —• 
ha aggiunto Trentin — una 
sorta di giudizio di Dio. Al­
tro che disponibilità. Que­
sta, semmai, é una preclu­
sione, è la politica del gam­
bero». 

Lo stesso é accaduto per 
la scala mobile. Sembrava 
che il negoziato dovesse 

A un passo 
dalla rottura 
concentrarsi sui margini 
della copertura media del 
nuovo meccanismo di con­
tingenza, che i sindacati ri­
badiscono essere limitatis­
simi. Ma ieri gli uomini del­
la Conflndustria non solo 
hanno fatto quadrato su un 

Srado di copertura medio 
el 40% (al di sotto perfino 

della contingenza antece­
dente al 1975) che da tempo 
Cgil, Cisl e UH hanno giudi­
cato «inaccettabile», ma so­
no state tirate in ballo altre 
limitazioni come la caden­
za degli scatti e la depura­
zione dall'Iva, dalle tariffe 
e dalle materie prime im­
portate. Cosa che compro­

metterebbe ulteriormente 
la difesa del potere d'acqui­
sto delle retribuzioni. 

È evidente che se queste 
posizioni restassero immu-
tate.nell'incontro di doma­
ni ci sarebbe ben poco da 
discutere. Tuttavia, va re­
gistrato che Ieri al termine 
delle tre ore di acceso con­
fronto, Io stesso Patrucco 
ha evitato esasperazioni: 
«Quando si tratta sui pro­
blemi veri — ha detto ai 
giornalisti — sorgono sem­
pre difficoltà». Il presidente 
dell'Interslnd, Agostino 

Paci, è andato un po' più in 
là: «Abbiamo vissuto un 
passaggio che non è desti­
nato a lasciare grandi trac­
ce appena Io scontro sulle 
procedure lascerà spazio al­
lo scambio di certezze». Re­
sta che ieri, come ha soste­
nuto Giorgio Benvenuto — 
si é stati sul filo». «Se davve­
ro si vuole entrare nel meri­
to noi siamo pronti», ha 
detto infine Franco Marini. 
•Andiamo avanti ma a que­
sta prova si dovrà arrivare». 

Pasquale Cascella 

Reagan 
voci 

di dimis­
sioni 

TOKIO — Il presidente sta­
tunitense Ronald Reagan 
intenderebbe dimettersi en­
tro la fine di quest'anno per 
motivi di salute e lasciare 
l'incarico al vicepresidente 
George Bush. È una voce ri­
ferita oggi dall'edizione in 
lingua inglese dell'autorevo­
le quotidiano economico 
giapponese «Nlkkei» che cita 
fonti del partito llbralde-
mocratlco al governo in 
Giappone. «Le voci hanno 
creato sconcerto e preoccu­
pazione», scrive il giornale. 
Alla loro origine ci sarebbero 
informazioni segrete fornite 
dal segretario al Tesoro 
americano James Baker al 
collega giapponese Noboru 
Takeshita durante il recente 
incontro a New York del 
•gruppo dei cinque». 

In una dichiarazione al­
l'Ansa 11 segretario del mini­
stro Takeshita ha smentito 
come «totalmente infondato» 
Il particolare delle informa­
zioni segrete ma ha confer­
mato che le voci sulle possi­
bili dimissioni di Reagan si 
sono effettivamente diffuse 
tra i maggiori esponenti 11-
beraldemocratlci. 

Stando al quotidiano, 11 
più preoccupato sarebbe il 
premier Yasuhiro Nakasone 
che ha costruito le sue fortu­
ne politiche sulla stretta 
amicizia con Reagan nota in 
Giappone con il nome di «as­
se Ron-Yasu». A questo pro­
posito, 11 «Nikkel» riferisce 
che Nakasone sbiancò In vol­
to e perse la parola quando 
fu informato dell'Intervento 
chirurgico, il secondo in po­
chi mesi, subito da Reagan 
una decina di giorni fa per 
r«asportazlone di un tumore 
della pelle dal naso». 

drammatico appello alla na­
zione che doveva precedere 
le lacrime e il sangue del 
plano di austerità economi­
ca. 

• la testa del gruppo golpi­
sta — ha detto leti 11 mini­
stro degli Interni, Antonio 
Troccoil — si trova fuori dal 
paese dove agisce con l'ap­
poggio di una specie di in­
ternazionale del terrore e del 
delitto*. Facile crederci, vi­
sto che a capo della trama ci 
sarebbe un personaggio co­
me l'ex generale Guillermo 
Suarez Mason. In cima agli 
elenchi argentini della di-
sciolta loggia massonica P2 
di Udo Gelll, latitante dal 
1984, ricercato dalla giusti­
zia per »gravl violazioni del 
diritti umani; Suarez Ma­
son attualmente vive tra 
Miami e Sào Paulo dove pre­
siederebbe riunioni cospira-
Uve contro 11 governo argen­
tino con personaggi legati al 
traffico della cocaina e delle 
armi. Si dice Insistentemen­
te che tra J partecipanti a 

Sueste riunioni el sia Um-
erto Ortolani. Suarez Ma­

son è un esperto di certe ma' 

Sventato 
un golpe 
novre: nel 1981 fu uno degli 
autori del sanguinoso colpo 
di Stato In Bolivia, fatto per 
portare al potere 11 generale 
Luis Garcla Meza, uomo, 
appunto, del traffico della 
cocaina. 

Abbastanza omogeneo 
anche il quadro di personag­
gi che circonda oggi l'ex ge­
nerale. I militari: qualche al­
to ufficiale In servizio, qual­
cuno a riposo, qualche uffi­
ciale giovane. I civili: perso­
naggi della destra vecchia e 
nuova legati alla oligarchia 
capitalistica, uomini che al 
partito del golpe sono da 
sempre Iscritti, un commen­
tatore dalla penna facilmen­
te corrosiva, apparentemen­
te volta contro tutti 1 gover­
ni di qualsiasi origine e spe­
cie. Ma in Argentina la 
stampa nella sua maggio­
ranza non ha mal goduto fa­

ma di far battaglie per la de­
mocrazia, e il qualunquismo 
ha sempre mascherato gli 
schieramenti con I militari. 
Fin qui si compone un insie­
me con scarsi elementi di 
novità. 

Perché questo tentativo 
sarebbe più grave di quelli 
precedenti, noti o no, perché 
ancora Troccoll ha detto che 
'Ilgruppo di sei militari e sei 
civili denunciato dal gover­
no non è l'unico che agisce 
nel paese; perché il governo 
ha discusso fino all'ultimo 
sull'opportunità di decreta­
re anche lo stato d'assedio? 
Due avvenimenti alutano ad 
azzardare un'Ipotesi: le ele­
zioni che II 3 novembre, fra 
dieci giorni, vedranno 11 rin­
novo di metà del Parlamen­
to, la sentenza che, entro la 
fine di novembre, deciderà 
della condanna del nove ca­

pi delle tre giunte militari 
succedutesi dal colpo di sta­
to del 1976 tino alla sconfitta 
delle Malvlne nel 1982. 

Sono due vicende che 
chiuderanno la fase di tran­
sizione democratica del pae­
se. La prima perché il voto 
sancirà un giudizio popolare 
— non più sull'onda dell'en­
tusiasmo per la riconquista­
ta libertà — sull'operato del 
governo, del presidente e del 
partito dell'Union civica ra­
dicai. a partire dalla svolta 
economica che ha imposto 
un'economia di guerra come 
argine a un'Inflazione sulla 
soglia del 1300 per cento 
l'anno. E dal voto potrebbe 
uscire anche un più serio ri­
dimensionamento del parti­
to peronlsta che, privo di 
leaders, di programmi e In 
mano a banditi com'è, anco­
ra è circondato dall'alone di 
autentico partito popolare. 
La seconda perché, se già 11 
processo una sfida, e che sfi­
da, l'ha lanciata, solo la sen­
tenza e una condanna la più 
dura possibile dimostreran­
no al paese che è rotta per 

sempre la tradizione che 
vuole che I militari entrino 
ed escano dalle caserme e 
dai palazzi di go verno senza 
che questo Implichi una re­
sponsabilità e un prezzo da 
pagare alle istituzioni. 

La nuova *ley de defensa» 
così recita: «Qualsiasi con­
flitto che coinvolga la nazio­
ne sarà risolto unicamente 
per via diplomatica, esclu­
dendo tassativamente l'uso 
della potenza militare». Può 
sembrare elementare ma 
nelle caserme ha suscitato 
reazioni Indignate. Come la 
decisione di sganciare il sa­
larlo dei militari da quello 
del magistrati. Alfonsln ha 
mandato a casa 51 del 53ge­
nerali che esercitavano li co­
mando all'epoca della sua 
elezione, eppure sa bene che 
Il potere militare è infido. Ie­
ri, ultimo a difendersi tra I 
nove, Il generale Lami Doto 
ha detto: 'Io parlo con Dio e 
quando parlo con Lui mi dà 
ragione. Il processo bisogne­
rebbe farlo alla frivola socie­
tà argentina che prima 
manda In guerra le sue For­

ze armate e poi, quando go­
de del benefici della vittoria, 
si scandalizza per reali o 
presunti eccessi commessi». 
Ha espresso una tesi che tro­
va targhi consensi ancor* 
oggi tra le forze armate. 

La sentenza Insieme alle 
elezioni segna perciò uno 
spartiacque. Più si avvicina­
no te due scadenze, più un 
tentativo serio di impedirle 
ci sarà. E, al di là dell'Identi­
tà delle teste pensanti, c'è un 
nutritissimo stuolo di «ope­
rativi». Tra loro Iplù di quat­
tromila tra ufficiali e sottuf­
ficiali dimessisi nei corso 
degli ultimi due anni e an­
dati ad ingrossare le file del­
la cosiddetta «mano d'opera 
disoccupata*. Manovalanza 
di basso, medio e alto livello 
che piazza le bombe, fa le In­
cursioni, attua le provoca­
zioni. E che è davvero dispe­
rata del corso che le vicende 
in ArgenUna e In tanta parte 
dell'America latina stanno 
prendendo. 

Maria Giovanna Magfit 
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